
Presentato in anteprima
ieri al Vigilianum di Trento
il film di Katia Bernardi
Si replica mercoledì 25
ottobre alle 20.30 a Casa
de Gentili di Sanzeno

LUOGHI
Storia
e volti

A San Romedio 
il tempo del silenzio

FABRIZIO TORCHIO

TRENTO - Sala gremita ieri al Vigilia-
num di Trento, per la «prima» del do-
cumentario «Il tempo del silenzio. Ar-
te, storia e volti del Santuario di San
Romedio», diretto da Katia Bernardi e
prodotto da Wasabi Filmakers per la
Soprintendenza per i beni culturali
della Provincia.
La sfida non era facile - raccontare in
mezz’ora una storia secolare - ma la
singolare atmosfera del santuario
emerge dai 32 minuti del film grazie ai
protagonisti: quelli della vita di tutti i
giorni e gli studiosi, dagli archeologi
agli storici dell’arte che accompagna-
no lo spettatore nelle chiese e nelle
cappelle ancorate alla rupe rocciosa
dove Romedio, dopo il pellegrinaggio
con due discepoli da Thaur a Roma,
scelse di ritirarsi.
Nelle inquadrature di un ambiente uni-
co si dipana una storia umana e spiri-
tuale fra agiografie e opere d’arte, fra
storia e attualità. Un racconto, spiega
la regista, affrontato sia con i contri-
buti storico-artistici, sia nell’atmosfera
che respirano coloro i quali vivono a
San Romedio: la famiglia dei custodi,
i frati, chi al santuario si reca con mo-
tivazioni personali. E immergersi nella
vita del santuario - ci spiega Katia Ber-
nardi - è stata un’esperienza impor-
tante anche a livello personale, oltre
che professionale: «Ho recuperato il
bisogno di tornare alla natura e di un
luogo in cui uscire dai ritmi e prendersi
un tempo per il confronto con se stes-
si. A San Romedio, dove il cellulare
non prende, il tempo rallenta, poche
ore sembrano un giorno intero e la
giornata si dilata».
Il documentario giunge a conclusione
della campagna di restauri e di riqua-
lificazione del complesso, avviata nel
2011 e culminata il 29 maggio scorso
con l’apertura degli spazi espositivi
che raccolgono parte del patrimonio

di arte e fede costituito dagli ex voto,
come ha spiegato Salvatore Ferrari del-
la Soprintendenza. «San Romedio è un
luogo che ci aiuta a meditare» ha ri-
cordato il dirigente della Soprinten-
denza Franco Marzatico nella presen-
tazione, presente il rettore del santua-
rio padre Giorgio Silvestri, introdotta
da Katia Malatesta, direttrice artistica
di «Religion Today» nel cui solco si in-

serisce questa prima proiezione. E il
documentario spinge a meditare illu-
strando le tappe di questa lunga storia
e le sue evidenze iconografiche. A par-
tire dal primo miracolo di San Rome-
dio, che salva il falegname caduto dal
tetto, attraverso la costruzione delle
chiese. Fino al Quattrocento, viene
spiegato, a San Romedio si trovano
solo il sacello, una chiesa e la cappella

di San Giorgio. Gli altri templi sorgono
successivamente, e le pitture che li
impreziosiscono costituiscono a loro
volta un percorso articolato che, gra-
zie ai restauri, ora può essere meglio
ricostruito. A San Romedio, in tal sen-
so, si compie un viaggio nell’arte ro-
manica, rinascimentale, barocca, co-
me spiega Ferrari nel film che porta
lo spettatore anche negli ambienti nor-

malmente non accessibili come gli
spazi di vita dei frati, o i meccanismi
dell’orologio che Mario Zendron cura
amorevolmente da anni, lui che al san-
tuario ci veniva da bambino, vi si è
sposato e vi si reca con la regolarità
dell’orologiaio.
Se i documenti collocano l’esperienza
di Romedio nel X secolo, come spiega
Christian Giacomozzi, Gianni Ciurletti
ricorda che i ritrovamenti archeologici
raccontano una presenza umana nella
gola che risale alla Preistoria e che dal
Medioevo si fa sempre più numerosa.
Forse perché, dice la voce narrante
del film, «San Romedio racconta le co-
se di sempre della vita nel silenzio di
un tempo sospeso». Il film sarà ripre-
sentato a Sanzeno, a casa de Gentili,
il 25 ottobre alle ore 20.30.

Katia Bernardi e una scena del film
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